Scheda 3
La donna di Samaria: dall’incontro alla testimonianza
Invocazione allo Spirito santo

Lettura: Dal vangelo secondo Giovanni                 Gv 4, 5-42
5Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio:6qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno.7Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere».8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi.9Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani.10Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva».11Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva?12Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?».13Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete;14ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». 15«Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua».16Le disse: «Và a chiamare tuo marito e poi ritorna qui».17Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito";18infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».19Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta.20I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».21Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre.22Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei.23Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori.24Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».25Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa».26Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».

28La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente:29«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?». 30Uscirono allora dalla città e andavano da lui.

39Molti Samaritani di quella città credettero in lui per le parole della donna che dichiarava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 40E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni.41Molti di più credettero per la sua parola42e dicevano alla donna: «Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

Commento esegetico

Il brano ci mette davanti ad una delle donne del Vangelo di Giovanni, tutte persone molto ben caratterizzate e soprattutto positive nei confronti di Gesù. La Samaritana è forse il personaggio più finemente scolpito.
La tematica unificante è la missione di Gesù (e della Chiesa) presso i Samaritani. I versetti introduttivi (1-6) descrivono la scena e forniscono informazioni importanti per inquadrare il contesto e orientare il senso dell’intero brano. Viene segnalata una tensione, seppur ancora iniziale con i farisei (v.1); si sottolinea la missione di Gesù, che “doveva” passare per la Samaria, cosa necessaria teologicamente, ma non geograficamente, anzi piuttosto insolita e assurda per un Giudeo: egli doveva rivelarsi come il Salvatore che, incarnandosi, si “affatica” (v.6) per venire a cercare l’uomo nella sua debolezza, fatica che sarà poi quella missionaria dei discepoli (v.38); infine si situa la scena al pozzo di Giacobbe a Sicar e all’ora sesta, cioè in pieno giorno.Tutto il personaggio sta in contrasto con Nicodemo: la notte/ora sesta, il maestro/donna, con un passato vergognoso, la festa di Pasqua/feriale, ordinaria fatica di attingere acqua, conoscenza/casualità dell’incontro.
Si tratta dunque di un incontro al pozzo, che nella Bibbia è un modello letterario ripetuto, abbastanza standardizzato: incontro di un viandante con una una ragaza al pozzo, intervento di aiuto per attingere o difesa da parte dell’uomo, la ragazza va a casa a raccontare, l’uomo viene ospitato, si conclude con un banchetto di fidanzamento (Gen 24 servo di Abramo; Gen 29: Giacobbe; Es.2: Mosè). Il racconto evangelico, pur evocando questa prospettiva, ben nota ai lettori, la modifica in vari particolari costringendo così a far attenzione al dialogo tra Gesù e la donna, più che a ciò che fa l’uno o l’altro. Piuttosto Giovanni sfrutta l’ambiguità creata per descrivere la situazione umana della donna e il so cammino alla scoperta del messia, e la vera umanità di Gesù.
D’altra parte la simbologia biblica del pozzo e dell’acqua trova qui un ampio uso. Nella tradizione della Torah il pozzo e l’acqua sono dono di Dio al suo popolo in cammino nel deserto (Num 21,16.18) e prima a Giacobbe. Nella rilettura rabbinica diventa simbolo della Legge-Sapienza. Nella letteratura profetica Dio stesso è fonte di acqua viva in opposizione a chi vive senza di lui che scava cisterne (acqua stagnante) e per di più screpolate (Ger2,13). Avere l’acqua viva è vivere nell’alleanza con Dio, espressa spesso nel simbolo nuziale (Osea). I libri sapienziali parlano della Sapienza- Legge come fonte o fiume di acqua (Sir 15,3; 24,1-27; Sap.7,23). La simbologia del pozzo ha però anche un senso sponsale in cui la moglie è un pozzo a cui solo il marito può bere (Pr.5,15-18).
Il primo dialogo di Gesù con la Samaritana (7-9) è sotto un equivoco. La richiesta di Gesù, che direttamente dice solo un bisogno di dissetarsi, data la calura e la stanchezza del viaggio, non viene immediatamente esaudita dalla donna. Perché? Sembra che la donna voglia studiare questo uomo che chiede da bere e capire cosa effettivamente egli voglia. Oltre all’ostacolo di natura etnico-religiosa (samaritana/giudeo), essa forse interpreta la richiesta di Gesù come una allusione ad una proposta di fidanzamento (simbologia del pozzo). Lei infatti sottolinea il fatto di essere donna. Inoltre i discepoli sono assenti (v.9c.27: stupore), cosicché Gesù è da solo con la donna.
La replica di Gesù dichiara la sua identità: dono di Dio, datore dell’acqua viva (rivelazione nello Spirito), ma la donna non sembra intenderlo nel senso simbolico teologico, piuttosto  in quello semplice di acqua che disseta, o in quello ricordato di fecondità coniugale. Anche il riferimento al dono di Dio, proprio per la tradizione di Giacobbe potrebbe avere questo significato (i figli di Lia intesi come dono Gen 29,31-35). La donna quindi rimane nel suo atteggiamento di studio del personaggio, e di ambiguità. Lei interpreta la promessa di Gesù in questo senso, che forse lei stessa ricerca.
La successiva controreplica (11-12) la vede però all’attacco con una forte ironia: dalla impossibilità di Gesù ad attingere tanto più che il pozzo è profondo, alla sfida del confronto con il padre Giacobbe. Il discorso suona anche come una messa in guardia (profondità del pozzo=rischio, inganno, peccato) dall’avventurarsi in un rapporto con lei. Sembra una donna molto saggia e determinata, che sa tenere a bada il suo interlocutore dicendo e tacendo. Ma nello stesso tempo dice una verità: Gesù è più grande di Giacobbe.

Gesù risponde sviluppando il discorso sull’acqua, come acqua che toglie finalmente la sete, che non viene da un pozzo, ma da lui stesso e che a sua volta sgorga in chi la riceve. È un’acqua diversa, salvifica.
La successiva risposta della Samaritana, punta chiaramente a far uscire il discorso dall’ambiguità e ad agire, non più solo a parlare: tocca a Gesù dare quest’acqua di cui si vanta tanto. Se la donna intenda l’acqua materiale, per evitare la fatica, o, allusivamente, lo sposo e una numerosa discendenza, non è ancora chiaro. In ogni caso la donna ha cambiato atteggiamento: non parla più per sapere o per rispondere, ma per fa agire Gesù, accettando, almeno come finzione il punto di vista di Gesù: che lui dà l’acqua viva, pur essendo all’inizio assetato. La diffidenza è caduta, anche se permane l’equivoco nella donna. Il dialogo sembra concludersi, e Gesù sembra interromperlo, o rimandarlo, ma senza rispondere alla donna.
Mandandola a chiamare il marito (16) Gesù non cambia discorso, ma fa capire alla donna che egli ha ben capito la sua richiesta più nascosta, ma nello stesso tempo dice anche che egli non da la risposta immediata che lei attende. La breve e laconica risposta della donna blocca intanto l’iniziativa di Gesù di allontanarla. Quanto al suo senso oltre alla constatazione e alla commiserazione, potrebbe anche essere un ulteriore tentativo di spingere Gesù a donare ciò che ha promesso, cioè (per la donna) fare la sua dichiarazione di fidanzamento, sapendo del suo stato libero. La donna è anche passata più chiaramente nella condizione di bisogno (non ha marito), mentre Gesù ha l’acqua viva. Prima i ruoli erano invertiti.
Il punto di svolta del discorso avviene con la parola di Gesù che rivela la sua onniscienza. Rispetto alla donna fa capire il suo passato discutibile e il presente riprovevole, in ogni caso bisognoso di salvezza (non avere). La parola di Gesù è incorniciata da un certo apprezzamento (hai detto bene … il vero) che fa capire come la donna abbia finalmente manifestato le sua situazione. Gesù però non ha di mira lo svelamento del peccato della donna (funzione moralistica), ma punta ad aprire la donna alla fede (funzione di rivelazione). Essa sentendosi profondamente conosciuta, anche nelle sue intenzioni e desideri che finora aveva tenuto nascosti, non può negare di trovarsi di fronte ad un profeta. Proprio questa sarà la sua testimonianza (29.39).
Il dialogo riprende con la scoperta della donna di Gesù come profeta. Una constatazione non solo stupita, ma attenta e curiosa, quasi una riflessione dopo una pausa di silenzio.

Subito, però rilancia un nuovo argomento: quello del luogo di culto, secolare controversia tra Giudei e Samaritani. Che senso ha questo cambio di temi? Potrebbe essere uno sfuggire ad argomenti spiacevoli, oppure acquistare rispettabilità (una pia teologa, non una donna poco rispettabile). Ma ormai non ha senso nascondersi a chi sa tutto. La domanda è dunque vera per quello che dice, anche se non smentisce il personaggio: fiero, che controlla il discorso e che sfida l’interlocutore.
È a questo punto che Gesù la interpella come “donna” e la invita a credere. Le donne interpellate come tali da Gesù sono sempre invitate ad una trasformazione della relazione con lui: da rapporti naturali o umani, a rapporti di fede (2,4:Maria; 20, 15: Maddalena). Gli equivoci sono finiti. La soluzione non è però ancora evidente. Gesù attraverso il dialogo di rivelazione riguardo al Padre e alla sua adorazione, nel rapporto con lui, come salvatore, porta la donna a esprimere la sua attesa del Messia che: annunzierà ogni cosa. Questo avviene attraverso il dialogo: la donna risponde con orgoglio all’accusa di non sapere (22), con la sua unica conoscenza sulla venuta del Messia; inoltre supera la controversia sul luogo e sul modo di adorare con il riferimento al messia che annunzierà ogni cosa. Lei però ha già sperimentato che Gesù gli “ha detto tutto quello che ha fatto”. Sarà questo che la convince: la conoscenza interiore di Gesù.
La successiva risposta solenne di Gesù è la prima diretta rivelazione con la formula “Io sono”. Tale rivelazione valorizza anche il dialogo (“che parlo con te”). Gesù dunque apprezza positivamente le certezze e le speranze messianiche della donna, riconoscendo che lei è disposta nel giusto modo per credere. Nicodemo, invece era stato piuttosto smorzato nei suoi “falsi” entusiasmi.
Con l’arrivo dei discepoli il dialogo si interrompe, in modo inatteso, sul più bello. In realtà l’essenziale è già prodotto. Il seguito dell’attività della donna renderà evidente che la sua fede, pur iniziale ha già un programma completo che comprende la missione: lascia la brocca al pozzo, cioè abbandona le preoccupazioni unicamente materiali e il ruolo femminile stereotipato, per assumere funzioni più proprie della fede. Non ha più bisogno della brocca, poiché l’acqua viva sgorga ormai in lei, avendo accolto la rivelazione di Gesù. I primi a beneficiarie di quest’acqua viva sono i samaritani. Ad essi la donna si rivolge: “venite e vedete un uomo” (29), come nel primo capitolo Filippo a Natanaele. L’oggetto della sua testimonianza è direttamente il suo dialogo personale (“mi ha detto tutto ciò che ho fatto”) e in forma interlocutoria l’identità messianica di Gesù (“che sia lui?”). Tale formulazione è dettata da prudenza sapiente, una strategia che non susciti il rifiuto dei samaritani( non dice che è giudeo, né che si proclama messia, né che parla di un culto superiore), ma che li invita a rispondere personalmente alla domanda, però basandosi sulla sua personale esperienza. Si esprimono alcuni tratti della cristologia giovannea: Gesù è un uomo (per la prima volta viene chiamato “uomo”); è onnisciente, ha una parola che dialoga, rivela se stesso e l’uomo. Il Gesù annunciato dalla samaritana è dunque una figura nitida del messia.
La reazione positiva dei samaritani dice ancora l’autenticità della loro fede: “credettero in lui per la parola” (39). È con la stessa formula che Gesù nella sua preghiera (17,20) definisce i discepoli futuri che crederanno per la testimonianza degli apostoli. Della donna poi si dice che testimoniava (martyrein) cioè suscitava fede, ma nello stesso tempo relativizza se stessa (come il Battista v.3,30) per inviare direttamente a Gesù. I Samaritani, quindi, dopo che Gesù è rimasto con loro per due giorni, giungono ad una fede superiore a quella stessa della donna per motivazione (42: “noi stessi abbiamo conosciuto e sappiamo”) e contenuto (42: “costui è veramente il salvatore del mondo”).
La donna dunque è oggetto della missione di Gesù (la sua sete di dare vita, e ad un livello ben più profondo di quello sotteso dall’equivoco inizialmente accettato da Gesù, e di compiere la volontà del Padre) e quindi personaggio che fa esprimere grossi temi cristologici (incarnazione, Io Sono, uomo, dialogo universale). Essa è poi soggetto missionario.
Spunti francescani

I frati poi che vanno fra gli infedeli, possono comportarsi spiritualmente in mezzo a loro in due modi. Un modo è che non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio (1Pt 2,13) a e confessino di essere cristiani.

L’altro modo è che quando vedranno che piace al Signore, annunzino la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo, Creatore di tutte le cose, e nel Figlio Redentore e Salvatore, e siano battezzati, e si facciano cristiani, poiché, se uno non sarà rinato per acqua e Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio (Gv 3,5).

E tutti i frati, ovunque sono, si ricordino che si sono donati e hanno abbandonato i loro corpi al Signore nostro Gesù Cristo. 11 E per il suo amore devono esporsi ai nemici sia visibili che invisibili, poiché dice il Signore: «Colui che perderà l’anima sua per causa mia la salverà per la vita eterna» (Cfr. Lc 9,24.; Mt 25,46).

(FF 43 e 45)

Francesco, del brano della samaritana, cita il testo sull’adorazione in spirito e verità. L’esperienza missionaria sembra però prevalente per il personaggio Samaritana. Francesco indica ai suoi frati un metodo vicino a quello della Samaritana: testimonianza di un incontro personale con Cristo al quale si è affidata la vita, attenzione a non chiudere preventivamente le porte dell’annuncio esplicito con una predicazione urtante e incomprensibile. Nello stesso tempo egli incita a far conoscere la piena verità del Cristo, salvatore del mondo, quando questo sembrerà che piace al Signore.
Per la riflessione personale

1. Leggere il brano facendo attenzione al contesto: Samaria, pozzo, ora di mezzogiorno. Donna samaritana. Rilevare i tratti della figura della donna di Samaria in relazione a Gesù.

· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Gesù? Quali tratti della figura della Samaritana sono significativi per ogni credente?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono? Che ascolto e dialogo con Gesù è necessario al singolo e alla fraternità per essere “in missione”?
4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

